Buonasera, 
desidero innanzitutto ringraziare CEMR per questo graditissimo invito. Da anni la Campagna del Millennio porta avanti un lavoro di partenrship per coinvolgere gli Enti Locali, soprattutto in Europa, sugli Obiettivi di Sviluppo del Millennio.

E’ bello poter constatare quanti Aministratori e Amministratrici locali in questi anni abbiamo usato il quadro degli obiettivi di sviluppo per aprire un dialogo con i loro cittadini su temi fondamentali come la povertá, l’istruzione, la pari opportunitá tra uomini e donne, l’ambiente, e i diritti umani e soprattutto abbiano usato la loro voce politica per esigere dai Governi il rispetto dei loro impegni, affinché nel 2015 il mondo che abiteremo sia un mondo piú equo e più giusto, in cui ogni cittadino possa godere dei diritti umani fondamentali.

Di solito, quando intervengo in sedi europee, lo faccio sui contenuti dell’Obiettivo 8, quello che maggiormente sintetizza le responsabilità che i paesi ricchi hanno sottoscritto, in termini di maggiori e migliori risorse da destinare allo sviluppo, e di riforme del commercio internazionale che attualmente penalizza in maniera così forte i piccoli produttori del sud del mondo.

Tuttavia, ho accettato, con grande piacere, di affrontare in questa conferenza l’Obiettivo 3, l’obiettivo delle pari opportunità tra uomo e donna. Anche perché, come cercheró di chiarire, promuovere questo Obiettivo significa far avanzare drasticamente anche gli altri 7.
Il ruolo delle donne e’ fondamentale nello sviluppo economico e sociale di ogni Paese, dal piu’ povero al piu’ ricco.

Garantire alle donne accesso alle risorse economiche, alle opportunità culturali e politiche e riconoscere il ruolo cruciale che svolgono nella societá é una necessitá per il raggiungimento di tutti gli Obiettivi del Millennio e non solo dell’Obiettivo 3.

Malgrado ció, le donne sono ancora molto penalizzate nel mercato nazionale e internazionale, non beneficiando dell’accesso a beni fondamentali come la terra, il credito, l’istruzione, e la sanita’. Inoltre, in molti paesi, le donne si vedono anche escluse dalla vita politica e ció rende ancora piu’ difficile la difesa dei loro diritti. E’ stato, infatti, piú volte dimostrato che laddove le donne hanno accesso alla politica, si sono registrati maggiori passi avanti nelle pari opportunita’. L’aumento di rappresentanti istituzionali femminili fa avanzare le politiche di genere. Fortunatamente, questa rappresentanza e’ aumentata: piú di 80 paesi oggi riservano cariche istituzionali per le donne, ed e’ in Africa (Rwanda) nel 2003 che é stato eletto un Parlamento con il 49% di donne. Naturalmente resta ancora lunga la strada da percorrere, in quanto la media globale è solo del 17%.

Altre donne soffrono per mancanza di assistenza sanitaria di qualitá, soprattutto durante la gravidanza. Potenziare la presenza di personale medico e paramedico prenatale puó salvare la vita a molte madri e a prevenire complicazioni. La salute delle donne continua a restare una non- priorita’ per molti Governi. La mortalita materna é rimasta quasi allo stesso livello negli ultimi dieci anni, facendo si’ che si continuino a registrare 500,000 decessi l’anno che potrebbero essere evitati. Le donne inoltre sono le principali vittime dell’HIV/AIDS e nell’Africa sub-sahariana il rapporto tra infezione femminile e maschile e’ di 3 a 1.

Anche il degrado ambientale ha un forte impatto sulle donne e sulle ragazze in particolare. É loro il compito di raccogliere cibo e acqua; e sono loro a correre il rischio di ammalarsi laddove questi elementi siano inquinati. La contaminazione delle sorgenti d’acqua obbliga le ragazze a percorrere ogni giorno molti chilometri e questi viaggi, oltre ad esporle a violenze, occupano gran parte delle loro giornate, obbligandole ad abbandonare la scuola.

Le donne oggi contribuiscono per i 2/3 alle ore di lavoro nel mondo e producono la metá della produzione mondiale di cibo. Peró guadagnano solo il 10% della ricchezza globale e posseggono meno dell’1% delle proprietá.
Le donne rappresentano la maggioranza dei lavoratori agricoli.  Il 60% delle donne nel mondo lavora senza compenso o sotto-compenso all’interno dell’economia informale, condizione che le rende finanziariamente e legalmente vulnerabili.

Anche dal settore dell’istruzione primaria, dove sono stati raggiunti i maggiori risultati, si registrano ancora disparità laddove il numero di bambine iscritte è comunque inferiore alla totalitá dei maschi (94 su 100). Infine, quasi i 2/3 degli analfabeti adulti sono donne..

I paesi poveri devono creare norme sociali che pongano fine all’inequaglianza e devono applicare leggi contro ogni forma di discriminazione. 
Devono anche aumentare gli investimenti nell’ambito della salute materna e riproduttiva e deve essere aggredito con forza lo sfruttamento del lavoro femminile.
I paesi ricchi devono sostenere politicamente e finanziariamente le iniziative che pongano le donne al centro dello sviluppo.. Devono inoltre riformare il commercio internazionale in modo che questo possa offrire maggiori opportunita’. Fare questo significa rimuovere dai nostri mercati le molteplici barriere nei confronti dei produttori e delle produttrici del sud del mondo.
E’ chiaro che promuovere la parita’ tra uomo e donna significa promuovere un modello di sviluppo nuovo, intregrato e sostenibile. Significa riformare profondamente il modo in cui pensiamo e le norme sociali e legali che regolamentano la nostra societa’. Significa infine riformare i complessi meccanismi commerciali e finanziari che regolano l’economia.
Solo allora le donne potranno ritenersi a pieno diritto fautrici della crescita sociale ed economica dei loro Paesi.
